L’UOMO NUOVO IN CRISTO
E sarai beato perché non hanno da ricambiarti
Dio ha mandato il Figlio suo, perché in Lui, con Lui, per Lui, venissero create due perfette civiltà: la perfetta civiltà della giustizia e la perfetta civiltà dell’amore. Due perfette civiltà, non separate, non una senza l’altra, ma l’una perfettamente incastonata nell’altra. L’una e l’altra sono vita in noi, con noi, per noi di Cristo Gesù e nostra vita in Lui, con Lui, per Lui. fuori dal corpo di Cristo, diviene impossibile creare queste due perfette civiltà. Senza Cristo non ci si può appellare né alla civiltà della giustizia e né alla civiltà dell’amore. Insegna l’Apostolo Giovanni: “Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui (1Gv 4,11-16). Sia la civiltà della vera giustizia e sia la civiltà del vero amore è l’opera del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. Quest’opera diviene impossibile se non si crede in Cristo Gesù, perché solo nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo, con il corpo di Cristo, il Padre opera nello Spirito Santo. Senza Cristo Gesù nessuna opera. 

La civiltà della perfetta giustizia inizia dall’accoglienza di Cristo Gesù. Ma Cristo non può essere accolto, se non viene predicato. Insegna San Paolo nella Lettera ai Romani: “Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,9-17). La fede è anche perfetta logica. Se vogliamo la perfetta civiltà della giustizia, dobbiamo volere Cristo. Dobbiamo convertirci a Lui. Dobbiamo vivere il suo Vangelo. Se vogliamo la civiltà dell’amore, dobbiamo fare dono a Cristo Gesù della nostra vita, come Cristo Gesù ha fatto dono della sua vita al Padre. Nessun cristiano potrà appellarsi alla perfetta legge sia della giustizia che dell’amore, se non consuma la sua vita per far sì che ogni uomo non solo conosca Cristo, ma anche lo accolga. La sola accoglienza non basta. Urge aiutare quanti lo hanno accolto a conformarsi pienamente in Lui.

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti» (Lc 24,1-13). 

Se la vita è data a Cristo. viene anche spesa per servire Lui, ma non nei poveri della terra. Il primo servizio da rendere a Cristo è far conoscere Lui a tutti i poveri della terra, perché in Lui, con Lui, per Lui, possono occuparsi delle cose del regno di Dio e della sua giustizia, così che il Padre possa dare loro quando serve e anche il sovrappiù. Se la vita è data a Cristo, sarà Lui a dire come essa va vissuta e qual è il posto che dobbiamo occupare per tutta la durata del tempo. Se è sua, è Lui che deve rivelarci cosa dire, quando dirla, cosa fare, quando farla. Non possiamo essere di Cristo e dal nostro cuore. Essere di Cristo e dai nostri pensieri. Essere di Cristo e ignorare Lui perché ci si deve occupare degli uomini. Senza di Lui non c’è occupazione di vera salvezza. C’è solo l’illusione che le parole possano suscitare sentimenti di bontà negli altri. Con la sola parola non si incendia una foresta di inciviltà. Occorre il fuoco di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia tutta spesa a servizio del corpo di Cristo.
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